Natale del Signore 
Messa della notte

Is 9,1-3.5-6; Tt 2,11-14; Lc 2, 1-14
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 

E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Il primo dato che il vangelo di Luca propone oggi alla nostra attenzione mediante l’inquadramento storico della nascita dei Gesù, è che quanto andiamo ricordando e celebrando non è una bella favola ma un fatto, un avvenimento che ha segnato la storia.  In Gesù di Nazaret, Dio si è fatto uomo ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. E’ partendo da questa verità, accolta e meditata in tutto il suo significato, che possiamo gustare il consolante messaggio del Natale: il cielo non è chiuso, Dio non è lontano da noi, non è indifferente alla nostra storia, non si discosta da essa ma la ha abitata, ne ha fatto esperienza. 
Dio ha grande stima dell’uomo; ha un grande progetto per lui, quello di associarlo alla sua vita e renderlo partecipe della sua gioia:“A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”. Dio attende che lo accogliamo e gli corrispondiamo un po’ dell’amore che ci dona. 
In Gesù di Nazaret, l’incontro dell’uomo con Dio diventa più accessibile: possiamo conoscere chi è Dio, come pensa, come agisce, quali valori apprezza. Gesù è la rivelazione massima di Dio. Egli osa dire: “Chi vede me vede il padre”. Aderendo a lui mediante la fede, aderiamo a Dio. Accogliendo lui, accogliamo Dio, la nostra vita si inserisce in quella della Trinità e viene a farne parte. 
Ciò premesso, il vangelo ci narra con grande semplicità la nascita. E’ la nascita del Figlio di Dio, ma nulla di grande lo accompagna. Maria e Giuseppe giungono a Betlemme costretti da un editto dell’imperatore. La storia da subito non fa sconti al figlio di Dio. La deve subire come ogni uomo e portarne il peso: la fatica del camminare, le strettezze della povertà, le preoccupazioni della precarietà di chi non ha casa, l’alloggio di fortuna in una grotta... Dio non ha avuto particolari riguardi per il Figlio e per la santa famiglia. 

Uno sprazzo di luce illumina quella notte perché gli angeli diffondono la notizia della nascita. La diffondono non nei palazzi di Gerusalemme ma tra i pastori: i poveri, i lontani, i semplici, gli ignoranti. Ma è proprio questa gente che  risponde con prontezza al richiamo. E così, sono i primi ammessi a contemplare e godere della nascita di quel bambino, in rappresentanza dell’umanità. 
“Gloria a Dio nell’alto di cieli”. L’incarnazione, con quanto ne consegue, è la massima manifestazione dell’amore di Dio per l’uomo. E l’uomo redento e santificato diventa a sua volta manifestazione della santità di Dio, confermando ancora una volta che “la gloria di Dio è l’uomo vivente”.

“Pace in terra agli uomini amati da Dio”. E’ il frutto che Dio si ripromette dalla incarnazione del Figlio. La pace che viene da Dio non è un semplice augurio ma è il dono della pienezza di vita che egli ci regala in Gesù. E’ un invito ad andare oltre le parole che in questo giorno siamo soliti pronunciare come augurio, per accogliere il dono nella sua pienezza e fare spazio a Dio nella nostra vita; un passo verso quel Signore che in Gesù ha voluto farci figli, partecipi della sua vita. 

Di fronte al grande evento, fermiamoci a riflettere. C’è bisogno di silenzio e di contemplazione. C’è bisogno di uno sforzo per sottrarci al chiasso del mondo che, ignorando la nascita del figlio di Dio, arrischia di celebrare il nulla. La grandezza del dono della nascita di Gesù si coglie solo alla luce della fede, nella riflessione e nella preghiera.
S.Paolo (II lettura) ci suggerisce qualche atteggiamento e scelta di vita che è frutto del messaggio del Natale. Il Signore “ci ha insegnato a vivere con sobrietà, pietà e giustizia, nell’attesa che si compia la beata speranza e l’avvento del Signore”. Nella misura in cui sapremo cogliere nel Natale il messaggio di amore di Dio per noi, la vita quaggiù sarà più bella, più umana e si accrescerà  l’apprezzamento per le cose di Dio -“le cose di lassù”- e l’attesa del futuro non sarà più un incubo ma una aspirazione. 

